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Il nostro secolo pretende al vanto di civiltà: è 
questa la gloria in che non vuol cedere a veruno dei ' 
passati, l'opinione vagheggiata da tutte le mesti. In ogni 
luogo, ad ogni ora , da qualcbesiasi persona senteei de- 
cantare la bella civilizzazione dei nostri giorni. E chi 
gettando uno sguardo nei secoli trascorsi e vedendo le 
crudeli ed aspre nimicizie che movevano una città con- 
tro la sua vicina , e gli odii , le rivalità che dividevano 
una famiglia dall' altra , e sotto il medesimo tetto V esa- 
gerata potestà dei padri, l' umiliante soggezione dei servi, 
il crudele despotismo dei grandi, gode in pensando a 
quella amichevole unione onde si stringono adesso gli 
estranei , i cittadini , le famiglie , a quella soavità di co- 
stumi e gentilezza di tratto che rendono l' uomo sociale, 
a quell'ordine che serba a ognuno il suo onore , il suo 
grado, il suo posto. E chi, tenero amante del vivere 
agiato e molle, esalta a cielo i varii tessuti a riparare le 
membra , i serici drappi ad ostentazione del tasto , la 
squisitezza dei cibi a solletico del gusto, la comodità dei 
cocchi , il soffice delle piume e mill' altre agiatezze mercè 
le quali si possono addolcire e scemare gì* incomodi della 
vita. Quale sollevando il pensiero a volo più nobile vede 
con gioja e ammirazione il sommo onore in che sono 
avute le arti belle, e l'appassionata tenerezza con cui vi 
consacrano molti e Y ingegno e le cure. Quale aguzzan- 
do lo sguardo e la mente nei penetrali delle scienze a 
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ttitto dritto si pensa di poter appellare il nostro secolo 
illuminato sovra gli altri, che questo dagli studi inde- 
fessi e dalle luminose discoperte sembrano aver tocco 
l'apice della lor perfezione, e tali hanno apportato van- 
taggi alla società quali si sarebbono appena immaginati 
una volta. Altri finalmente volge contento il suo pensiero 
informato a giustizia a quelle leggi che ci governano, 
per cui è difesa la ragione del debole contro gli usurpi 
del forte, tenuta a ciascheduno sua proprietà, gastigato 
il delitto e condotti gli uomini a quella eguaglianza di 
diritti e di doveri che natura e società reclamavano alta- 
mente. 

Io certamente non voglio farmi di quelli che loda- 
tori indiscreti del tempo trascorso non vogliono altro 
ravvisare nel presente che decadimento e miseria. So 
bene , e il dichiaro francamente , che nella testa di 'co- 
storo il nostro secolo non tiene in confronto dei passati che 
il solo svantaggio di averli seguiti. So bene ancora che 
tale si fu e sempre sarà la condizione di tutte cose ter- 
rene, aver .molti beni uniti con multi mali: niente di 
perfetto , niente di ottimo sulla terra. Ma perdonatemi 
se in mezzo a tali grida . a tante lodi , a si fatto esalta- 
mento abbia nel silenzio de' miei studi domandato a me 
Messo possiamo noi adesso gloriarci d' essere veramente 
civilizzati? Non vi è dubbio: la luce della civilizzazione 
è con noi. Ma siccome quella luce medesima che deriva 
dal sole e cosi bella e magnifica si presenta alle nostre 
pupille e di tanti colori e cosi vaghi veste la natura, tiene 
la sua ottima parte di riscaldare, fecondare, dar vita e 
movimento a tutte le cose, cosi la viva luce dalla civi- 
lizzazione diffusa deve pure aver il suo fuoco in tutti i 
raggi che la compongono ; mirabile fuoco che riscalda il 
cuore e investe la ragione dell'uomo, fuoco prodigioso 
che le materiali affezioni quasi altrettanti vapori in leg- 
gera nube solleva, e quindi stringe in pioggia feconda 
a consolazione del genere umano. In questo fuoco divino 
sta riposta propriamente la vera gloria di un popolo civi- 
lizzato. Che se in mezzo allo splendore brillante della 
civiltà agghiaccerà per altrui il nostro cuore e languirà 
inoperosa la nostra mano, non vogliamo gloriarci di un 
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sole, ma di quel satellite che molti raggi ricevuti assorbe 
a vantaggio di se medesimo ed altri pochi disperde cosi 
che ad altro non valgono che a vaghezza dell'occhio e 
A diradare le fìtte tenebre della notte. L'umanità, la 
beneficenza, l'amore al proprio simile, ecco i caratteri 
che distinguono un popolo civilizzato, ecco i frutti di una 
civilizzazione gloriosa , ecco 1' assunto che imprendo a 
trattare questa mattina fatto oratore della povertà dalla 
voce di que' Benemeriti che vegliano i comodi di questa 
Casa e ne procurano-gl' interessi con opera liberale e in- 
defessa. 

O poveri del Signore , aprite il vostro cuore alla 
più fidata speranza, francate 1' animo vostro da qualun- 
que dubbiezza. Mi é nota la. difficoltà dell'impresa a 
cui m' accingo ; conosco questo nobile campo mietuto 
e corso con gloria da preclari ingegni : ma non per que- 
sto sarà mai ch'io manchi a quella fede che in me ripo- 
saste, e dove non giungano Y umiltà dello stile e la 
pochezza della facondia sbperirà la forza del senti- 
mento. Dal cuore generoso dei Trivigiani dovete anzi 
promettervi in questo giorno larghi sussidii di miseri- 
cordia e di soccorso, siccome io mi riprometto un beni- 
gno compatimento. 



Noi tutti siamo nati a società, a convivere insieme, 
a stabilire una sola famiglia. Per questo natura ci con- 
formò in maniera che nessuno potesse bastare a se me- 
desimo, alla propria conservazione, al proprio bene. Per 
questo noi fummo tratti dalla medesima radice», fatti 
membri di un medesimo corpo, perché non fossimo più 
di noi che degli altri. Siccome i corpi celesti sono da 
forze naturali collegati insieme cosi che nessuno può 
sottrarsi da queir attrazione che lo tiene gastigato nella 
sua orbita e gastiga gli altri, senza precipitare se stesso 
e turbar Y ordine universale del firmamento, così, direi 
quasi, a nessuno degli uomini esser dato di togliersi 
dall' union de' suoi simili senza levare da se medesimo 
una parte di se, e travolgere queir ordine che la Prov- 
videnza mirabilmente dispose. Tratti da questa natu- 
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rale tendenza gli uomini si avvicinarono sempre, acco- 
munarono il vivere , fondarono la società : la quale 
adunque non deve dirsi altramente il prodotto dei pen- 
samenti e delle speculazioni dell' umano intelletto , si 
piuttosto il risultato del naturale istinto dell' uman cuore. 
Ma se da una parte ci è forza di piangere su quelle 
. cause fatali che indussero gli uomini a repudiare questa 

voce soave della natura, quasi fuggirsi a vicenda e me- 
nar vita solitaria e selvaggia, dobbiamo dall'altra bene- 
dire le mille volte alla civilizzazione introdotta dai 
tempi, la quale stabili fra gli uomini più strette le società, 
più comune la vita, i legami più saldi ; chè per siffatta 
maniera quella prima scintilla d' affetto diventò fiamma 
potente e il cuore fu messo nel caso di sentire più ga- 
gliarde e più forti le naturali affezioni. È legge costante 
universale della natura che i corpi col diminuire delle 
distanze aumentino la reciproca tendenza: legge non 
diversa io penso stabilita -nella parte sensibile dell' uo- 
mo; anche le bestie, pur quelle che sembrano da istinto 
naturale chiamate a fuggirsi, colla vita comune giungono 
a rendersi famigliari, e poco men che ad amarsi: l'uomo 
potrà accomunare la vita coli' altr' uomo senza provare 
per questo solamente una maggior inclinazione ed una 
più sensibile tendenza? Di qua, da questa vita comune, 
siccome da prima sorgente, devonsi derivare il caldo 
amor della patria , 1' appassionato amor conjugale , la 
filiale pietà, l'amicizia ed altrettali nobilissime affezioni 
del nostro cuore. Di qua, per la contraria ragione, quegli 
oggetti medesimi che pur veduti e vicini destavano in 
noi i sentimenti più vivaci e più teneri, se mai lontani, 
ci riescono indifferenti e comuni. Difficile è adesso che 
abbiamo il cuore occupato da tanti affetti e diversi co- 
gliere questo sentimento naturale nel suo palpito primo: 
ma non per questo è men vero , nè si fa sentire men 
forte; e ravvisatelo pure in tante commozioni involon- 
tarie onde sì levano le nostre fibre tocche dalla presenza 
di un oggetto talvolta pur sconosciuto; ravvisatelo in 
quel desiderio e bisogno ardentissimo di cui ci strug- 
giamo a rinversare nell' animo altrui tutti noi stessi ; 
ravvisatelo ancora nel vuoto spaventevole ebe tormenta 
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il cuore dell' uomo, quando si conosca solitario e solo 
anche in mezzo all'umana famiglia. £ se cosi non vi 
piace, almeno immaginatelo in quel selvaggio infelice 
dalla prima età abbandonato da avversa fortuna nel de* 
serto di un'isola. E giunto all'età dell' uomo, agli anni 
del pensiero , della passione. Per quantunque giri lo 
sguardo irrequieto o muova incerto il passo né vede né 
trova che oggetti da se tutti diversi. Colla sua ragione, 
benché abbrutita da quello stato selvaggio, è pur giunto 
a immaginare un essere somigliante a se stesso; il suo 
cuore sempre oppresso e mai diviso con altri gli fé' sen- 
ti i e un bisogno, desiderare un soccorso; la natura lo 
avvisò che non era ordinato a vivere solo nel mondo. 
Quante volte dissetandosi alla chiara sorgente ebbe 
stesa la mano a quella immagine che lo lasciava ingan- 
nato e deluso! (Quante si tentò ne' suoi desideri di 
abbracciare queir ombra che fuggiva con lui ! Qual de- 
serto , quanta oppressione! Infelice! Se a quel lido 
approdasse un essere a te somigliante e in lui potessi 
ravvisare le desiderate sembianze» e tei vedessi allato 
e il tuo sguardo scintillasse una volta incontro al suo, 
ab ! qual grido di gioja non manderebbe il tuo labbro, 
da quali affetti ntin sarebbe rknescolato il tuo animo , 
a qual palpito soave non si aprirebbe il tuo cuore ! A u/i 
palpito non voluto, naturale, violento, diverso si ma 
non minore di quello onde il nostro primo genitore 
desto dal sonno apriva il suo, quando vedevasi pre- 
sente la diletta compagna. Cosi voleva l'Artelice sovra- 
no dei nostri cuori, voleva ebe per una siffatta naturale 
tendenza ogni uomo si sentisse una parte dell' altro e 
tutti provassimo il desiderio di unirsi e il bisogno d' uno 
scambievole ajuto. 

£ questa volontà si rende evidente ancor più quan- 
do si osservi che non dissimile legame ed influenza cosi 
stabiliva Iddio Signore fra V uomo e l'immensa univer- 
sità delle cose: cotalchè a quel primo sentimento natu- 
rale ci è forza conchiudere anche provando che la natura 
tutta per la via dei sensi ha una voce arcana, potente 
sul nostro cuore, uaa voce che V anima nostra riscuote, 
solleva e di naturali affezioni commove, non altrimenti 
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che ondeggia e freme la corda di un'arpa se mano ardita' 
viene a toccarla. Impresse Iddio questa voce nelle azzurre 
volte dei Cieli , nel fremito del mare , nel sorriso del 
prato, nel canto degli uccelli, in tutte le cose ; dalla for- 
za di questa voce V anima riscossa si leva a tanti senti- 
menti di ammirazione, di mestizia, di gioja, di pietà; dal 
suono lusinghiero di questa voce adescati gli uomini 
intesero sempre alla naturalo sguardo, ogni studio, tutto 
r ingegno ; da lei primamente 1' origine , il progresso , 
la perfezione delle arti belle. Siccome pertanto raggio 
sonoro che battendo alla rupe rimbalzato si moltiplica, 
si rinforza , e parla , esulta , e piange , cosi le arti (ielle 
reflettendo quél grande e quel portentoso che Iddio me- 
desimo stampò nella natura, e aggiungete nella natura 
semplice e perfetta, non è a dire quanto valgano a in- 
gentilir r animo, ad accrescere i naturali sentimenti e 
a ingenerarne di nuovi. Ai Greci è dovuta la perfezione 
di tutte le arti ; ai Greci gli esempi più luminosi di sen- 
sibilità che mai siansi veduti fra gli uomini. E chi noni 
conobbe e non provò tante volte la forza della musica 
sul proprio cuore ? Qual affetto che non si ridesti, qual 
fibra che non si levi al gorgheggiar d' una voce o al 
ricercare di un musicale strumento ? Forse che il gran- 
de d' Urbino o il nostro Fidia chiudevano entro dai loro 
petti un sentimento vulgare, o crederemo di poter osser- 
vare dipinte sulla tela le voluttà dell^amore o scolpiti 
in marmo i funesti casi dell' uomo e non amare e non 
piangere ? Volesse il cielo mi fosse dato ritrarre una 
sola minima parte dell' eloquenza dell' Oratore Romano, 
o della forza del divino Poeta, eh' io fossi tanto in que- 
sto giorno da perorare la causa del povero con quell' arte 
maestra onde Cicerone trattava quella di Ardua, o va- 
lessi a dipingervi le sventure della miseria pieno la 
mente e il cuore di quello spirito da cui animato il Fio- 
rentino lamentava la sciagura di quel Conte infeli- 
ce, io sarei ben sicuro di aver vinta la causa, perchè 
mossi i vostri cuori ad un tenero affetto, alla compas- 
sione. Le arti belle ritraggono la loro forza dalla natura 
che imitano : il loro linguaggio è onnipossente , inteso 
universalmente siccome quello della natura, e credo 
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adunque di non pensare a torto che gli uomini stretti 
dalla civilizza zi un e in società e resi per la medesima 
cultori delle arti belle dovevano ancora disporsi per que- 
ste medesime vie a provare con maggior forza i natu- 
rali sentimenti. 

La società assomiglia ad una catena in cui le varie a- 
nella sono le une congiunte alle altre per modo che l'ulti- 
ma abbisogna della prima, siccome questa di quella, -e cosi 
tutte di ognuna. La varietà delle condizioni, degli stati 
e delle fortune stabilisce l'unità e l'armonia del corpo 
sociale , che si dissolverebbe subito nelle sue parti ove 
tutte fossero inde pendenti e che si stringe da quel biso- 
gno reciproco che i singoli membri hanno l'uno dell'al- 
tro. Ponete in tutti gli uomini eguale la condizione: ecco 
disciolta ne' suoi elementi qualunque società; ponete, 
voglio dire , che ognuno trovasse in se medesimo di che 
provvedere al proprio ben essere, qual sarebbe fra gli 
uomini che volesse sacrificare una parte della sua libertà 
e sottomettersi a quelle leggi sociali che si trovano tante 
volte in contraddizione co'suoi desiderii, impiccioliscono 
la sfera de' suoi piaceri e mettono un freno a tante sod- 
disfazioni. Adunque, siccome la vite con amoroso e stretto 
amplesso si avviticchia a quel sostegno di cui abbisogna 
per crescere e vegetare utilmente , cosi gli uomini tutti 
si legarono più strettamente fra loro per quei bisogni in- 
generati dalla diversità delle condizioni e fatti più nu- 
merosi e più forti da quelle comodità che la civilizza- 
zione ebbe introdotte ; e questi bisogni avvicinarono gli 
animi con dolcezza maggiore accrescendo la sensibilità, 
poiché é ben naturale che l'animo si pieghi all'affetto 
dì chi riconosce necessario al migliore suo essere , e 
l'uomo nato debole debba sentirsi inclinato verso tutti 
quelli che lo proteggono , diminuiscono la somma de' 
suoi mali e moltiplicano quella dei beni. Welle famiglie 
dei bruti dura l'unione e l'affetto quanto dura il biso- 
gno ; e cosi in noi scorgiamo una sensibilità maggiore 
negli anni della puerizia e della vecchiaja, epoche della 
nostra maggior debolezza e dei nostri maggiori bisogni, 
e vediamo ancora ctie le infermità e le disgrazie per la 
medesima ragione ci rendono più* sensibili. 
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Di più ancora : questi bisogni e queste comodità ri- 
svegliano nel nostro animo un altro sentimento, quello 
delta compassione: dolce, tenero, il più amabile onde 
fummo privilegiati dalla suprema Gagione, lafonte de'più 
teneri sentimenti che fanno cara l'esistenza, la radice 
delle più nobili virtù. £ in verità, 1' uomo che vive in 
mezzo de'suoi simili e accomuna con essi i conforti, i biso- 
gni, le comodità della vita , come potrà disdire a se me- 
desimo compassione alla vista dell' altrui sofferenze? Ah ! 
no: fu la natura che stampò nell'animo di tutti un sen- 
timento cosi forte ad un tratto e soave : esso si leva den- 
tro da noi, ma non dipende da noi: di lui ti avvisi al- 
lora solamente che ne provi la forza. A sentirlo non vi 
è mestieri delle fredde speculazioni della mente, chè 
queste anzi lo ammorzano: non vi è mestieri della vo- 
lontà, chè pur non voluto s' innalza. Quando il cuore 
sia tocco in modo conveniente agli uomini tutti deve 
rispondere egualmente , da tutti dimanda i naturali suoi 
dritti, si espande al palpito di compassione ; e siccome 
ad occhio sano, purché resti aperto, deve rendersi visibile 
la luce del sole, così ogni cuore ben fatto, quando sia 
tocco dalla sventura altrui deve sentir compassione ; è 
questo il piacere della divinità , la felicità, il premio 
della virtù. Potrai chiudere gli occhi e starti nelle tene- 
bre : cosi fuggire il consorzio degli uomini, costituirti 
quasi solo sulla terra e non provar compassione ; ma non 
perchè il tuo cuore non sia fatto a sentirla , ma si piut- 
tosto perchè ne fuggi il soggetto. Il selvaggio che non 
sa ancora conoscere nell'uomo una parte di se medesi- 
mo perchè da tutti diviso, che non può immaginare una 
esistenza diversa dalla sua, perchè con nessuno ha co- 
mune la vita, ed ai conforti della vita partecipa più col 
corpo che coli' animo suo , e quasi tronco morto e reciso 
dalle radici che gli ebbero infuso il vital succo non dà 
nutrimento a ramo alcuno, il selvaggio potrà non par- 
tecipare coli' animo a quella miseria che o non vede, o 
pur veduta ben non conosce; ma chi ha sempre vissuto 
tra mezzo a suoi simili , e continua con essi ad aver la 
vita comune, e li conosce partecipi della natura mede- 
sima e della sua sorte i chi può misurare e misurò tante 



volte la diversità degli stati e tante volte assaporò le de- 
lizie del bene e provò gli affanni , le angustie, le strette 
dei più necessitosi bisogni .come vedere da una parte lan- 
guire o di fame e di freddo o di stento un proprio fratel- 
lo, sentire dall' altra lo spaventevole suono dei sospiri, dei 
singhiozzi , delle lagrime , del dolore e non piangere ? 
Cuore non tocco dalla sventura è meno accessibile a 
compassione ; la miseria altrui è compassionevole se non 
per altro pel timore di una eguale per noi. 

Che se tal uomo in società abbia il suo cuore e la sua 
vita divisi con dei teneri oggetti, se dalla natura sia co- 
stretto ad amare il suo sangue, la parte di se, come vedrà 
senza compassione sensibile le angosce dell'umanità deso- 
lata? Un padre che dilige i dolci pegni di sviscerato amor 
prepotente , cotalchè la sventura loro gP incresce assai 
più che la propria, forse che starà ad occhio asciutto 
quando vegga degli innocenti bambini cenciosi tutti e 
squallidi della persona levar a mercede le palme e chie- 
dere un pane? Un figlio che, legato a diletti suoi ge- 
nitori dalle più care rimembranze di tutta la vita, ne 
guarda P esistenza siccome il più prezioso tesoro e ne 
sospira gli affanni e divide con essi cure, affetti e pen- 
sieri, come non si sentirà ricercar nelle viscere alle gri- 
da disperate di vecchi infelici, rifiniti dagli stenti, malati 
di morbi insanabili, ad ogni fatica impediti , laceri, se- 
minudi, piangenti ? Un cuore che si apri tante Volte al 
palpito dell'amore e ne assaporò P ebbrezze soavi e ne 
conobbe i tormenti e la forza, vedrà i suoi fratelli in 
mezzo al bujo della miseria, divenuti quasi lezzo e ri- 
fiuto del mondo, aver Panimo sempre oppresso e chiuso 
dalle ambasce, dalla sventura, non poter amare una vol- 
ta , e potrà fermare freddo un pensiero e immobile uno 
sguardo? Non sentirà P uomo per P uomo quella compas- 
sione che tante volte prova vivissima e molesta alle soffe- 
renze, ai lamenti di una bestia? non gli scorreranno dal 
ciglio lagrime di dolore siccome involontarie gli piovono 
anche alla vista sulle scene di simulata sventura? Noi 
chi vive in mezzo alla società e partecipa co* suoi simili 
ai bisogni, alle comodità d'una vita comune, ed è stret- 
to con essi dai più fbrti legami del sangue, è forzato a di- 
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videre il doppio retaggio così dei beni come dei mal! , 
anzi è questo bisogno che vieppiù strigne e mantiene la 
sociale famiglia. Adunque quel sentimento, che 1 uomo 
porta dentro dal cuore scolpito dalla natura» viene dalla 
civilizzazione nei modi indicati raffinato ed accresciuto, 
ingenera in noi una tendenza più forte , ci rende più so- 
ciali e per la medesima via più sensibili. 

- 

■ 

Ma questa non sarebbe fin qua che una materiale 
modificazione del cuore. Anzi decaduto e infelice Tuo- 
tuo, se dovesse nelle sue operazioni lasciarsi andare alla 
sua voglia , agirebbe per istinto, alla cieca e quasi per 
necessità ; e il suo amore toccherebbe di quelle affezioni 
onde fra loro si avvicinano i bruti , o di quelle forze per 
Je quali si attraggono e tengonsi uniti i principii mate- 
riali dei corpi. Tutto per siffatto modo sensibile sarebbe 
sottoposto a tutte vicende dei sensi , ed una variazione 
nell'atmosfera, un'alterazione degli umori, un digiu- 
no, una veglia, uno spasimo renderebbono talvolta il 
nostro animo diffìcile , scortese e forse ancora crudele. 
Perchè il naturale sentimento diventi amore, mestieri è 
primamente ebe si assoggetti all' esame della ragione. 
Ella, nobilissimo eccelso dono, a somiglianza di reina in 
suo trono siede nella parte più sublime di noi, accoglie 
i vari messaggi che per la via dei sensi corrono a lei» 
e quindi muove il. cuore a volere, desiderare, amare 
tutto quanto ne' suoi giudizii si è proposto siccome una 
verità, un bene, un piacere. Ella, quasi ago indicatore» 
prescrive u segna i movimenti dell'animo; ella, splen- 
didissima face, che discoprendo gli scogli e le secche a 
cui possono condurre le moltiplici affezioni dei sensi, de- 
termina il cuore alla scelta di quelle che giudica lon- 
tane dal pericolo e le quali segnano il desiderato porto 
della felicità a cui tende. Né questo solamente : ma ella 
ancora nobile sorgente di amore con la discoperta di 
quelle grandi verità che si propone a soggetto delle sue 
investigazioni. Che la verità, mettendo nella ragione 
dell'uomo quella giusta corrispondenza delle idee cogli 
oggetti che dalla prima corruzione fu tolta, per tal mo- 
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do lo ravvicina alla sua originaria perfezione e quindi 
alla stessa divinità, e l'animo per questo deve intendere 
a lei tutto V amore siccome naturalmente sentesi incli- 
nato all' unione con Dio. La verità è quasi una diffu- 
sione della mente di Dio nell' umano intelletto, ella lo 
splendore e la bellezza dell'anima , ella un sentimento 
naturale che non può tornare indifFerente al cuore u- 
mano, ma lo riempie di tale una dolcezza e di una sod- 
disfazione si pura che non può a meno di non abbrac- 
ciarla con avidità e non amarla teneramente. 

Cbe se questo è vero, siccome è verissimo, chi é che 
non vegga quanto importi che la nostra ragione sia illu- 
minata rettamente, perchè non tragga il cuore co'suoi torti 
giudizii a follaci desiderii e affetti disordinati? L'igno- 
ranza d'errore furono sempre e saranno cause fatali di 
gravissimi danni, e Y esperienza di tutti i tempi ci mette 
a conoscere, che assai volte gli uomini non praticarono 
quella umanità alla quale sentivansi forse inclinati , con- 
dotti a rovescio da un fallace giudizio della mente. Si 
esponevano a morte quei figli che nascevano deformi i 
ma a questo delitto cosi altamente reclamato dai più dol- 
ci sentimenti della natura erano tratti dalla falsa opinione 
che non fosse meritevole della vite chi non valeva col 
ferro a difender la patria. Si trucidavano i vecchi ge- 
nitori : ma cosi fetta orrenda barbarie derivava da un 
principio malinteso d' umanità: giudicavano un bene 
sottrarli colla morte ai mali della vecchiaja. Si condan- 
navano all' ultimo supplicio> mendici: ma crudeltà cosi 
atroce era un principio della loro Teologia: credevasi il 
mendico esser in odio agli Dei e quindi odiarlo un de- 
bito di religione. Sé quei popoli avessero conosciuto 
che il cittadino ha ben altri argomenti onde vantag- 
giare e difendere la patria , che il ferro non sia , se 
vesserò saputo apprezzar bene e bilanciar giustamente 
i mali della esistenza coi beni , s* avessero potuto ve- 
dere il povero siccome legittimo posseditore del super- 
fluo dei ricchi, a dir tutto, se non avessero avuta cosi 
barbara la ragione, facile è credere che non si sareb- 
bero lasciati andare a così barbari eccessi. 

I lumi pertanto diffusi nello intelletto dalla crvilia- 
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zazione, togliendo siffatte tenebre e guidando la ragione 
dell' uomo a più sicuri principi e P m fermi, ( non intendo 
parlare degli abusi) dovevano ancora disporre il suo ani- 
mo a meglio sentire e praticare l'umanità. E infatti di 
tutte le verità metafisiche e morali, di tutti i doveri che 
da quelle discendono, non trovo alcuna verità, alcun do- 
vére così universalmente proposti dai lumi delle scienze, ' 
cosi espressamente voluti e- tanto commendati siccome 
l'amore al proprio fratello. La metafìsica in tal punto die 
sempre mano alla morale di qualunque colta nazione. La 
beneficenza, la compassione, l'umanità furono sempre 
nelle bocche e nelle penne di tutti i sapienti. Il freddo 
egoismo, l' insensibilità, V apatia sempre detestate e ban- 
dite da tutte le scuole di qualunque popolo incivilito. O 
filosofìa! non mai bastantemente esaltata, chi potrà degna- 
mente retribuirti di quei doni preziosi di che fosti cortese 
alla mente dell'uomo e benefica al cuore ? Tu i sacri 
diritti della natura reclamando, smascherasti le frodi e 
gli usurpi dello interesse e dell'ambizione, e nel patto 
sociale aguzzando lo scrutatore tuo sguardo i diritti dell'u- 
manità vindicasti. Tu a più sicuro termine e più nobile 
dirigendo i pensieri e gli affetti dell'uomo gli propo- 
nesti siccome prezioso tesoro la sola virtù, maggiore di 
tutte ricchezze e di tutti beni del mondo. Tu derivando 
l'amoredalla sua pura ed alta cagione lo sollevastidal limo 
dei sensi e dal fuoco della vaga tua luce nudrito levava 
all' empirò il suo volo e quasi nube feconda in magnilica 
iride trasformato scendeva a» conforto dell'oppressa mi- 
seria. E quale tra i seguaci di Sofia che della cara umanità 
innamorato non istudiasse tutto l'ingegno e non mettesse 
ogni prova a segnarne i doveri, a palesarne 1' inestima- 
bile pregio , a mostrarne la bellezza, la dolcezza , le gra- 
zie ? (Questi parlando alla ragione e al cuore delle anime 
sensibili un linguaggio tutto dolcezza le traeva con fona 
ad amarla coli' idea di quel piacere che apporta , puro , 
smisurato, durevole. Quegli accarezzava lo spirito delle 
anime grandi col pensiero di quella gloria verace e non 
peritura onde sono eternate le azioni dell uomo gene- 
roso assai più che le imprese degli eroi e le conquiste dei 
re. Quale della amabile umanità fattosi zelatore e vin- 
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dice esercitava Y ingegno a detestare V ignominia della 
schiavitù, e quale a combattere le crudeli estorsioni della 
tortura e la ferocità dei supplii) ; chi discendeva alla 
condizione dei contadini e dei servi, chi alla sventura 
dell' infermità e dell' ignoranza , e tutti finalmente a 
descriver coi colori più patetici ed a compassionare le mi- 
serie e le sciagure del povero derelitto, a pubblicare 
l'infamia dell'avaro dovizioso. In tutti i libri, in tutte 
le leggi di un popolo per quanto poco si voglia incivilito 
dalle scienze io trovo condannata V usura, i monopoli, i 
furti, gli assassini! , da tutti commendato l' animo gene- 
roso , liberale , benefico , da tutti proposta la beneficenza 
siccome la più bella virtù , la regina di tutte , siccome 
quella che fa scala al supremo Fattore e T umana condi- 
zione al più alto grado di perfezione sublima. E forse 
che queste idee potevano restarsi dal passare in affetti ? 
forse che tanta luce diffusa nella ragione dell'uomo po- 
teva non infiammare il suo cuore? Ah! la virtù è potente 
al cuore di tutù ; é pur essa la virtù un sentimento della 
natura , ne portiamo dentro da noi scolpite le amabili 
sembianze , anche il malvagio è trascinato ad amarla* 
Ella è raggio della divinità ; ella è voce di Dio , ella ù 
termine alla felicità , compimento al piacere , ella è ve- 
rità, ordine, bellezza. Dunque non m'ingannava asse- 
rendo che i lumi sparsi dalla civilizzazione per mezzo 
delle scienze non dovevano tornare infruttuosi e tanto 
meno fatali all'uman cuore, ma correggerne piuttosto 
le naturali affezioni e portar l' uomo all' esercizio di un 
santo e virtuoso amore. 



Tanto dovrebbe conseguire la civilizzazione : ma 
pur troppo assai volte fu visto il contrario ; gli uomini 
anche in mezzo ai benefizi ed ai lumi della civilizza- 
zione fur visti duri di cuore e non disposti altrimenti a 
sovvenire all' indigenze dei propri fratelli di un amore 
ragionevole e virtuoso. E chi non inorridisce leggendo il 
decreto di Augusto , il Mecenate delle arti belle • col 
quale ordinava che si uccidessero tutti gli schiavi quan- 
do fosse trucidato il padrone? Qual animo così fiero che 



non sentasi rimescolato di raccaprìccio e di orrore tro- 
vando la gola dei patrizi , e di Pollione il cultissimo a- 
inator delle lettere, a tale da gettar nelle peschiere gli 
schiavi perchè impinguassero le murene che dovevano - 
imbandire quelle esecrabili mense ? Chi può frenare lo 
sdegno quando vegga nei tempi della tanto decanuta 
romana civiltà la sanguinosa lotta dei gladiatori formare 
il più applaudito dei piaceri , e i senatori più nobili dai 
letti delle lor mense bevere cogli occhi il sangue che si 
versava dalle peste membra, e le matrone più sensibili 
assistere a tal festa e vagheggiar col sorriso e col plauso 
le agonie degli infelici ? Guardiamci però dal voler de- 
rivare dalla civilizzazione una tanta sciagura: ma piut- 
tosto dolorosa maraviglia ci prenda l'animo a ripensare 
la funesta depravazione di nostra inferma natura, e ve- 
niamo a concludere , V uomo nuli' altro aver di proprio 
che fralezza e miseria ed esser insufficienti i soli mezzi 
naturali a trionfare della natura corrotta e trarre lo spi- 
rito umano da quella cecità in cui fu caduto per la sua 
iniqua ribellione. E in verità chi potrà solamente pen- 
sare che 1' uomo perché civilizzato debba avere il suo 
cuore più disposto alla ferocità e meno alla compassio- 
ne ? Chi solamente immaginare che la scienza possa 
condurre alla violazione dei diritti, all'oppressione del 
povero ? 

I naturali sentimenti, perchè non trascorrano a di- 
sordinate passioni e traggano l'uomo ad operare in con- 
formità della sua eccellenza, mestieri hanno d'una re- 
gola : e questa dovrà essere tanto più forte quanto più 
gagliardi si muovono i sentimenti del cuore. Dall'essere 
molto sensibile al farsi tutto sensuale il passaggio è lu- 
brico e breve; giacché l'impressione dei sensi è di tal 
guisa prepotente che di leggieri affascina F intelletto e 
guasta la volontà. Le cognizioni medesime sollevano 
l'immaginazione, l'immaginazione sollevata aggrandi- 
sce il diletto, il diletto più grande commove gli affetti, 
scompiglia la ragione e precipita V uomo negli eccessi 
più brutali ed iniqui. Credo anch'io che posti due uo- 
mini di egual tempera naturale l'uno barbaro, civiliz- 
zata l'altro, nel caso di vedere le sciagure di un fratello, 
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possa il primo sentire cpielìa compassione e dispensar 
quel soccorso che l' altro non sente e non dispensa ; ma 
il barbaro non ba obbedito con questo che al suo natu- 
rale sentimento, non ba praticata che una azione, direi 
quasi , materiale: il civilizzato che non sente compas- 
sione deve per la sua malvagità aver assopito e morto 
quel sentimento che in lui dovea levarsi più forte , de- 
ve aver intenebrata la sua ragione a non vedere, a non 
conoscere il debito di quel soccorso. Egli poteva sentirla, 
doveva praticare un atto ragionevole e virtuoso: non la 
sente e non lo pratica non già perchè fu civilizzato, ma 
perchè abusò la sua civilizzazione. Distinguasi il senti- 
mento dalla passione, a questa e a quello si concedano » 
suoi diritti, la sua forza, è si vedrà cbe la quistione è 
fuori di qualunque controversia. Io vedo infatti cbe tutte 
le crudeltà ondè sono ripiene le storte dei popoli barbari 
si rinversano sulla misera condizione dei tempi , dove 
per contrario le crudeltà dei popoli civilizzati si riportano 
alla perversa malizia degli uomini: dando con questo a 
veder bastantemente, cbe si giudicano t primi crudèli, 
perchè quasi non potevano essere umani, questi, perchè 
volevano essere tali. La radice dunque del male sta 
nella volontà: la volontà dell'uomo è quella che ha 
mestieri di un freno tanto più forte e di una regola 
tanto maggiore quanto più grande è il sentimento del 
cuore, quanto più diffusi sono i lumi della ragione. La 
ragione consiglia, ma i sensi urtano: la bellezza della virtù- 
piace, ma il lenocinio della. concupiscenza trascina: la 
volontà sempre contrastata ne' suoi movimenti è troppo 
inferma a mantenere il suo posto, e l' uomo piagato fie- 
ramente in tutte le sue facoltà non è atto da se che a 
vani sforzi. Mestieri adunqne sarebbe di una civilizza- 
zione cbe esercitasse sulle passioni e sulla volontà una 
potente influenza, siccome sulla ragione e sui sensi. 
Ma pur troppo è forza confessarlo cbe quello spirito che 
nell'uomo combatte le sue passioni, che alle sue incli- 
nazioni tien fronte e determina e spinge la volontà al 
bene, al vero, alla virtù, non può venire da umano e na- 
turale soccorso* L* uomo, per condursi all'atto è neces- 
sario che sia avvalorato da una mano superiore alla sua, 
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ha d* uopo d' un presidio più efficace, più certo» supe- 
riore alle deboli forze della natura, di un presidio che, 
sanzionato dalla speranza d'un premio e dal timore di 
un gastigo , sia tanto da vincere la tentazione quando 
solletica l'animo e lo investe, da sprezzare il diletto 
quando commove gli affetti: e questo presidio non può 
venir che dall'alto, non può derivare che da un Dio scru- 
tatore delle reni e dei cuori, retributore e vindice di tutte 
le azioni. 

È ormai una verità ammessa da tutti non darsi 
religione che possa trai* profitto dai benefizi della natura, 
della società, della filosofia per civilizzare veramente un 
popolo meglio della religione cristiana ; siccome è una 
verità di fatto non essersi mai veduto a praticare l'uma- 
nità con tanta perfezione , con tale universalità e coe- 
renza di principii, con merito cosi grande come dopo la 
venuta di Gesù Cristo. Nella legge adunque dettata 
dall' Uomo-Dio sta il freno della volontà e il compi- 
mento della civilizzazione. Apparteneva solamente alla 
religione di Gesù Cripto divulgare e praticare un'uma- 
nità perfetta, universale, costante, frenare la volontà e 
le passioni dell' uomo, incivilire, veramente incivilire il 
genere umano. Ella che gli uomini spinse alla pratica di 
que' principii proposti dalla ragione sulla eguaglianza, e 
tolse la schiavitù, obbrobrio dell' umana dignità e seme 
fatale delle più crudeli e abboininevoli licenze ; ella che 
pose un freno alla superbia dell' uomo, diffuse la giusti- 
aia, bandi il diritto del forte onde abusavasi iniquamente 
all'oppressione del debole; eliache il naturale senti- 
mento di amore sublimò all' altezza di virtù divina e 
rese operoso ed universale. £ fu sotto l' influenza bene- 
fica della civilizzazione portata da Gesù Cristo che gli 
uomini si amarono con tale verità di parole e di azioni 
che molti fur visti dimenticare se stessi e contenti di 
un sonno breve, di un vitto frugale, di modesti panni, 
consecrare cure, affetti, pensieri e la vita ancora a giova- 
mento del prossimo. £ fu sotto i influenza di questa 
civilizzazione che si videro sorgere tanti asili di pubblica 
beneficenza, quinci a soste nere.!' inopia, a curare l' infer- 
mità , quindi a crescere l'industria, a presidiar l' iuno- 
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cenza. Quando mai vigersi rosi difesi i diritti dell'uma- 
nità, serbate le ragioni della giustizia, comandata con 
tanta efficacia ai ricchi una cristiana generosità , ai po- 
veri una rassegnazione virtuosa? Esaltiamo pertanto la 
Provvidenza , o Signori , e godiamo della nostra sorte 
avventurosa di vivere ai tempi della vera civilizzazione : 
d' una civilizzazione che se da una parte ci mette al caso 
di sentire più forte il naturale amore e di vederne con 
tutta chiarezza la beltà, corregge dall' altra gli appetiti , 
raffrena i desici erii » governa il cuore, e rende i nostri 
affetti dolci , virtuosi , e , lasciatemi dire , divini. 

Avvegnaché all'uomo, sebbene per infinita distan- 
za lontano dalla perfezione di Dio, se pure è dato di 
avvicinarlo in qualcuna delle infinite sue perfezioni , 
egli è in questo amor solamente. E forse che penserà di 
ritrarre di quell'Essere onnipotente che a un solo cenno 
del suo volere divino e cieli e terra e V iuiruensa univer- 
sità di tutte cose trasse dal nulla? Di Lui che segnò del 
suo dito i movimenti degli astri, i confini del mare ; di 
Lui che volge uno sguardo e le nubi si aggrumano, mug- 
ghia il tuono, scroscia la folgore, si avvalla nei fonda- 
nienti la terra? Ah ! la tua onnipotenza, Signore, troppo 
atterrisce e confonde il mio nulla! O forse oserà di 
scrutare i vestigi della sapienza di Dio, 1 di quella sapien- 
za più sublime del cielo, più profonda dell'abisso, che 
governa con soavità e forza elei pari ammirabili tutte 
cose create e tutte spinge a quella bella unità che 
forma l' incanto e la meraviglia dell' universo ; ^i quella 
sapienza .che penetra gli abissi del mare , spazia ì latis- 
simi campi del futuro, dell'infinito e discende ancora ai 
più secreti pensamenti dell' animo? Infiniti sono i tesori 
della sapienza e della scienza di Dio, imperscrutabili i 
suoi giudizi, e non vestigabili le sue vie. Ma la bontà del 
Signore, per quantunque in ogni atto di tempo, in ogni 
maniera di azione, in tutte le cose verso noi sempre infini- 
te, la bontà si attempera pure alla nostra inferma natura» 
discende a noi, è pure accessibile alla nostra fralezza. 
(Qualunque facoltà che tenti sollevarsi a quel mare degli 
esseri , non che imitarlo, non si trova da tanto, si con- 
fonde , si perde : non cosi il nostro cuore : con potente 
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affetto si dilata, si espande, e per lui sono ristretti i con- 
fini del mondo, si leva nei cieli, si avanza al trono della 
divina maestà eia ritragge di quella perfezione infinita. 
(Quando il tuo cuore é mosso a tenera compassione e 
con la mano pietosa tergi una lagrima della sventura o 
fasci le piaghe di un' anima e sopra v' infondi il soave 
balsamo delle consolazioni , tu sei bella- immagine di 
quel Dio che è per noi tutti amoroso consolator degli 
afflitti. E quando della tua fortuna metti a parte V inno- 
cente orfanello o la vedova derelitta, e dispensi il tuo 
pane al famelico, e ricopri l' ignudo, tu imiti allora quella 
bontà del Signore che diffonde la fecondità sulla terra, 
alimenta l'augello dell'aria, vèste il giglio del campo. 
E se pietoso ti appressi al guanciale di un povero, che, 
il corpo travagliato da crucciose malattie e i' animo op- 
presso dalla miseria, ha quasi a schifo la vita, e lo strap- 
pi da quel funesto disertamento e lo ridoni alla sposa 
diletta, ai teneri figli, tu rifletti un raggio di quella 
celeste bontà che dà salute agl'infermi. O quanto gran- 
de è il nostro cuore, come soavi i suoi palpiti, come dolci 
gli affetti ! Lode alla provida bontà di quel Dio, il quale 
tuttoché avessesapientemente disposto fra gli uomini la 
moltiplico diversità degli stati, dei gradi, delle condi- 
zioni, per ciò solamente che nella varia reciprocanza dei 
bisogni e degli ajuti risaltasse l'armonia del mondo 
sociale, siccome dall'unione di suoni discrepanti melo- 
dioso concento, voleva però che il cuore primo elemento 
alla felicirà , solo argomento di merito battesse eguale 
entro ai petti di tutti. Con questo ci è dato raggiungere 
quel bene di che sentiamo entro noi un desiderio vivis- 
simo, con questo ravvicinare l'augusta Divinità, con 
questo formar la gloria più bella della nostra civiliz- 
zazione. 

Ma se in onta di tutto questo non sentiremo , nè 
praticheremo umanità, di quale gravissima colpa non ci 
graveremo ai tribunali del nostro cuore, della ragione, 
c della religione ? Forse che potremo allora vantarci 
della nostra civilizzazione ? A che monta la bellezza dei 
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fiori se adusti da acuta brina non legano in dolci frutta? 
Formeranno nostra gloria quelP amorevole moltiplicità 
degli uffìzi, quell'ordinata confusione dei gradi, onde a 
tutti sono aperti i penetrali delle famiglie e nel brillante 
delle conversazioni, nell' allegria delle mense, in mezzo 
all' universalità degli spettacoli si mantengono la con- 
cordia, la pace, l'unanimità dei cittadini? O quelle arti, e 
la musica in prima, che formano il nobile ornamento e 
il principale diletto della nostra età. O quelle agiatezze 
e quel lusso onde possiamo, non che riparare, ma preve- 
nire i fastidi della vita? E intanto il mendico piange» 
trangoscia , si strugge di dolore e d'inedia, non trova un 
tozzo di pane con che sfamarsi e se lo vede tranghiottito 
dalle bestie. O si sdegna in mezzo ali 1 ostentazione dei fa- 
sto e dall' altezza d' un cocchio uno sguardo a quel pove- 
ro che, ignudo le piante, alza gli occhi e le mani a mer- 
cede; o in mezzo alle voluttà di tutte delizie della vita 
non ricorre solo un pensiero a quell'infelice che tutto 
cencioso e lacero non sa un tetto ove ricovrare o un 
covacciolo ove riposar la persona. O meneremo vanto di 
quelle scienze che distinguono il nostro secolo, se queste 
ci mostrano il vero e il bello e noi li disconosciamo e lun- 
go li ributtiamo, e i saggi concetti della virtù sono stabiliti 
anzi per Ja disputa che per la vita, e le tenere sentenze 
e le mansuetissime opinioni svaniscono in un aereo filo- 
sofismo? O potremo gloriarci della legislazione di Gesù 
Cristo e di tutte le umane leggi che ci governano e 
traggono le massime di giustizia perfetta da quella Divina, 
se la nostra volontà e le nostre passioni le offendono e 
le calpestano? No: miei signori, la gloria della civilizza- 
zione non deve essere cosi futile, né tanto infruttuosa: un 
cuore mosso a sentimenti di amore , che lo pratica per 
quella bellezza ond' è compresa la mente e per quel fine 
che è da Iddio Signore comandato , ecco qual deve 
mostrarsi la vera , la gloriosa civilizzazione di un popolo. 
Non confondiamo i termini: la civilizzazione mestieri è 
che primamente si manifesti dall' opera; l'umanità n' è 
il contrassegno; ma la vera umanità: non già quella che 
si mette falsamente da tanti nei saluti perpetui , nei 
sopranomi confidenziali, nelle piota te di servitù, in tutte 
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le convenienze e, quasi dissi, tribolazioni sociali: questa 
umanità alberga in moltissime teste e muove pochissimi 
cuori. Né quella che si ripone in certe tenerezze passeg- 
giere che serpono perle fibre, rabbrividiscono il sangue 
e traggono qualche Volta il pianto dagli occhi: di tal 
fatta sono umanissimi i lettori dei romanzi e gli spettat- 
ori delle commedie. Aièssandro Fereo, quel si crudele 
tiranno della sua patria, pianse pur egli alle tragedie di 
Euripide: siffatta è piuttosto mollezza d'animo che uma- 
nità. Ma si veramente quella che figlia di una saggia 
ragione muove il cuore nelle sventure del proprio fra- 
tello alla compassione e determina la volontà a sovve- 
nirlo. Ecco il carattere della vera civilizzazione: le altre 
cose tutte sono le vesti di che ella si copre e tante volte 
s'intinge, sono i fiori di ghe ella si adorna. L'umanità 
di un popolo civilizzato non è diversa dalla Carità del 
Vangelo, anzi è la medesima Carità. 

Essendo cosi le quali cose mi è debito in questo 
giorno e mi è dolce rallegrarmi con questa mia patria 
che mostra di sentire tanto innanzi in cosi preziosa e 
divina virtù. Tarlano di questa carità e il nostro Civico 
Spedale, dove mercè le pie fondazioni dei nostri mag- 
giori e la saggia amministrazione dei vigili Preposti 
tanti poveri infermi hanno refrigerio e medicina ai loro 
mali e tante braccia sono restituite all'industria, alle 
famiglie; e quell'Asilo d'infanzia dove tanti teneri fan- 
ciulli innocenti strappati dagli artigli della corruzione 
hanno V ingegno dirozzato e informato il costume ; e il 
nostro Seminario che mercè le generose elargizioni de- 
gli ottimi cittadini può adesso godere il vanto fra i primi 
delle nostre provincie. Anzi ricevete, cortesi Trivigiani, 
questo breve ricordo siccome tributo della nostra grati- 
tudine sincera, ed abbiatemi interprete fedele di quella 
più viva che a Voi sente , e sentirà con noi lìnchè gli 
basti la vita , quell'Amorosissimo che governa con zelo 
e sapienza impareggiabili le nostre anime. Potrei a pro- 
va di questà carità ricordare quegli ajuti spontanei, ge- 
nerosi , universali onde fu salvata la vita di tanti infe- 
lici, quando, cinque lustri sono adesso decorsi, anche 
questa provincia cadde flagello di terribile carestia ; e 



le amorose |>remure, le cure assidue, le sovvenzioni be- 
nefiche mercè le quali si tolsero dagli artigli della morte 
tante vittime allora cbe la nostra città fu invasa da quello 
spaventevole morbo che sparse ovunque la desolazione 
ed il pianto. Potrei ricordar tante cose a prova della vo- 
stra carità: ma in questa Chiesa, neli' augusta solennità 
di questo giorno, nella frequenza di Voi, ben mi si 
presenta un argomento più solenne, più grande di tutti. 
Avanzatevi , o poveri del Signore , e voi parlate adesso 
jfcr me. O voi logori dagli anni e dalle fatiche , a qua- 
lunque opera inabili, vittime di lunghi ed insanabili 
morbi, infermi del fianco, orbi della luce degli occhi* 
dite, chi vi addolcisce gl'ultimi avanzi del vivere, chi 
vi presenta un alimento a ristorare le forze , una casa a 
campar le intemperie , un letto a riposare le membra ;' 
E voi fanciulle innocenti e vedove desolate , bersaglio 
della sventura e della sorte , mercede a chi godete di 
questo asilo a guardar V innocenza , a salvarvi dalle se- 
duzioni e dai pericoli della miseria a guadagnare colle 
vostre fatiche un pane onorato:' E voi teneri fanciullelti, 
inesperti ancora della miseria , in mezzo alla sciagura 
che vi strappava dal seno e dal cuore de' vostri più cari 
e vi rendeva isolati sulla terra , qual fu la madre che vi 
accolse benigna, vi saziò. del suo latte, v' informò gli 
animi ai sentimenti di pazienza, d'operosità, di religio- 
ne? Battete pure quelle mani innocenti e gridate; la 
carità dei Trevigiani. Fu questa carità cbe moveva i 
cuori a dolce, fruttuosa compassione di voi: questa vi 
metteva a parte delle fortune onde fu larga la Provvi- 
denza con molti : questa fondava e manteneva la Pia 
Casa di rifugio e di conforto per voi. 

Però tanta carità della patria è ben sacro dovere 
cbe voi di eguale rimeritiate, e dove siete ajutati delle 
sue sostante» voi, che altro non potete, è ben giusto, 
la so v veligli iate delle vostre orazioni. Pregate adunque e- 
•terna pace all'anime dei generosi Piccinini Vittorio, 
Antoni etti Marco, Fabris don Giovanni Battista, Batta- 
glia nob. Angela, Todeschini Antonio, De Faveri mons. 
Pier Luigi , Martinelli Bellino , Sartori Pasqua detta 
Baldi , Vianello Barioli Elisabetta , Bortolan Jacopo , i 
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quali tulli siccome di voi teneri negli anni del vivere , 
non vollero mancarvi negli estremi momenti , e fra gli 
spasimi e le angosce di morte ricordarono la vostra mise- 
ria, e voi lasciando a eredi di una parte delle proprie 
ricchezze procacciarono a se medesimi un sicuro viatico 
di benedizione per quella vita che stavano a incomin- 
ciare , e a voi un sussidio nelle vostre necessità. Quindi 
è ben giusto cosi che imploriate dal cielo le più copiose 
benedizioni a tutti que' vostri Concittadini viventi che di 
annuali sussidii questa Pia Casa suffragano ; ed in mo<!o 
speziale a Zangierolami Gottardi Teresa, a Tiretta nob. 
Giovanni di Girolamo ed a quel pietoso che voleva na- 
scondere sotto la veste di Gesù Cristo la mano benefica 
che in vostro ajuto versava abbondante misericordia. Pre- 
gate l'Altissimo che si degni benedire alle loro famiglie, 
custodisca le derrate , prosperi il commercio, conforti le 
fatiche. Pregatelo ancor più che serbi nelle anime il pre- 
zioso tesoro della sua grazia , nelle menti un costante 
affetto alla bella virtù , nei cuori un verace ed operoso 
sentimento di carità. Voi siete i poveri del Signore: le 
vostre preghiere nella rassegnazione paziente e nell 1 u- 
miltà sollevate non sarà che tornino inesaudite , ascon- 
deranno come incenso di odore al trono della divina 
Maestà f ed Egli ottimo che governa le menti e tien le 
chiavi dei cuori vi consolerà di abbondanti ed inaspet- 
tate elargizioni. La sorte di questa Casa sarà per tal modo 
migliorata sempre più , il numero di voi raccolti accre- 
sciuto: sarà tolto, dalle nostre contrade l' odioso spetta- 
colo di una mendicità vagabonda che rende fastidio a 
chi passa e questa Casa danneggia : le offerte dei citta- 
dini tutte a questo unico luogo ridotte animeranno Io 
zelo operoso di que' saggi ed onorati che vi provveggono 
con tanta carità; la nostra Casa di Ricovero non avrà 
più ad invidiare la sorte delle altre e formerà sempre il 
monumento più bello, più sicuro, più glorioso della no- 
«Ira civilizzazione» 
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